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no ogni volta conclusioni che sono tratte dall'esposizione precedente:
«Che non sono dèi>> (w. 14.22.28.5 1 .64); <<Non temetelil)> (w. 14.22.

28.64.68); <<Come dunque si può ritenere e dichiarare che essi sono
dèi?)> (w. 39.44.56); <<Dunque in nessuna maniera è evidente per noi
c;he essi siano dèi>> (v. 68). <<È migliore dunque un uomo giusto che non

abbia idoli, perché sarà lontano dal disonore>> (v. 72).
7Q2 è un frammento papiraceo che attesta l'esistenza dello scritto in

greco nel l secolo a.C. La conoscenza di condizioni babilonesi e il faHD
che all'inizio la durata dell'esilio di settant'anni sia ampliata a sette ge-

nerazioni, potrebbe far pensare a un autore che viveva nella Babilonia
del primo ellenismo con il suo rinascimento culHrale. 2 /14ac 2,2 e Sap
13--15 sembrano conoscere la sua polemica contro gli idoli così come
sembrano conoscere tale polemica tutta una serie di scritti giudaici(la
Z,e//e/a df .urls/ea, il Z,Ibra dei Gfubi/ei) e neotestamentari(R/n 1 3; /
Zs 1,9; / Gv 5,21; .4r 14,15).

Il libro di Ezechiele

CFrank-Lothclr Hossfeld)

Ca//i//?ep?/ar/: G. FoHKlrK K. GAtLìna(HAT), 1955; W. EicKKooT(ATD), 1 1977', Il
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Il papiro greco 967(111 secolo d.C.) attesta presumibilmente una for-
ma del libro angola più antica, nella quale la sezione 36,23bB-38 man

cava e iJ cap. 37 seguiva ai capp. 38 39(visioni dl Gog)(Schwagmeier,
Crane)

L'attuale critica testuale del libro di Ezec#le/e parte dai seguenti
principi: si favorisce il TM e si cerca dapprima di evincere un significa-
to da esso. In molti casi il TM contiene la /ec/fo dicci/ior. L'origine e
la peculiarità dei LXX vengono messe in risalto separatamente e quin-
di utilizzate per la ricostruzione del testo originale. La critica testuale.
quella letteraria e quella redazionale, nella loro interdipendenza, ven
Bono separate l'una dall'altra più nettamente e al contempo prese in
considerazione insieme.

1. La struttura

1.1 1WPKESSiONK GENERALE

Il libro di fzec#/e/e ha sempre sorpreso per il suo stile unitario, che
suscita un'impressione complessiva di compattezza. AI riguardo sono
determinanti più fattori

a) L'intero libro è un resoconto del profeta /nprfma persolza, con due
piccole eccezioni(1,3 e 24,24). 1 racconti in terza persona, che in altri
libri profetici af:corano qua e là, qui mancano del tutto. E benché l'inte
ro libro sia un resoconto personale, il profeta però resta nascosto dietro
al discorso di Jnwn che tutto domina. E Jnwu che parla e opera ininter-
rottamente. Persino accadimenti nei quali il profeta è personalmente e
direttamente coinvolto, come discussioni e domande rivolte a lui. sono
da lui comunicati seguendo un cammino comprensivo di una deviazio-
ne che sempre passa per JHxm (cfì'. 1 1,15; 12,9 ecc.). Questo discorso
m prima persona, senza compromessi, con l'accento posto su JnwH in
quanto io parlante, nella letteratura profetica è tipico dei racconti di

avocazione e di visione, due generi di testi che nel libro di fzecòle/e
ncoprono un ruolo portante (fz 1--3; 8 1 1; 33,7-9; 37,1-]4 e 40 48).

;b). Il racconto profetico in prima persona è caratterizzato da qz/a/-
lordfci indicazioni di da/e(l,is.;l3,1 6l; 8,1; 20,1; 24,1; 26,1; 29,1.17;
30,20; 31,1; 32,1.17; 33,21; 40,1). Sia la frequenza, sorprendente ri-

0 La trasmissione del testo
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monoteismo: gli altri dèI sono squalilìcati come idoli, più precisamente
come 'sconcezze' e 'abomini

Nel caso della fomìula del messaggero, della formula dell'oracolo
divino e del lamento rivolto a JFlwm, che a volte ricorse(<<Ah, Signore
Jnwu)>), emerge regolarmente il titolo di 'Signore', che intende sottoli-
neare la potenza e la trascendenza di Jhwh. In coiTispondenza con ciò
il profeta è interpellato con l'appellativo di 'uomo', che esprime umiltà
(per ben novantatré volte) e sottolinea la caducità e la mortalità rispetto
al potente Jm.$

$

#

1.2 IL LIBRO DI EZECHIELE COME LETTERATURA ESEICA

Numerosi indizi mostrano che i testi del libro di fzec/z/e/e sono sorti

prevalentemente nell'esilio babilonese.
a) L'opera del profeta conosce due /2unff gerg/.:dici decisivi: Babilo-

nia, o Tel-Abib, dalle parti del canale Chebar nei pressi di Neppur, dove
egli è presente fisicamente (1,1.3; 3,10-15; 3,22s.; 37,1), e Gerusalem-
me, o la patita, dove a volte viene trasportato(c&. 8,3 in connessione
con 1 1,24s.; 40,is.), o da dove egli attende <<il profìigo>> con la notizia
della caduta della città (cft. 24,26s. in connessione con 33,21).

b) Le date 'biografiche' sono con/a/e in Z)ase sz///'a/z/zo 597 a.C.,
l'anno nel quale il re loiachin fu deportato a Babilonia da Nabucodono-
sor, con parte della classe dirigente(tra cui anche Ezechiele). Lo richia-
mano alla mente tre date detemìinanti: la data di partenza, in 1,2, la data
della svolta, in 33,21, e la data finale dell'ultima predicazione, in 40,1

c) Pur essendo inviato a tutto Israele si vedano a tal proposito le
espressioni che più spesso e volentieri vi sono connesse: figli di Israele,
casa di Israele, terra di Israele, monti di Israele, anziani di Israele, pro-
feti e pastori di Israele -- a volte e in certo modo i destinatari possono
diRerenziarsi in pab'fa/orfana e deportati vicini, ossia la --> gó/ó. In
sei casi sono accostate tra loro detemlinate parole equivalenti: invio
alla casa di Israele (3,4-9), accanto all'invio alla gó/ó (3,10-Il); disputa
con i gerosolimitani(1 1 ,2- 12) accanto alla disputa con la gó/ó (1 1,14-
21); azione simbolica davanti alla gó/ó (1 2,1-16) accanto ad un'azione
simbolica per i gerosolimitani( 1 2, 1 7-20); disputa su un proverbio nella
terra di Israele(12,21-25) accanto a una disputa su un proverbio della
casa di Israele(12,26-28); parabola contro la selva nella lena del mez-
Zogiomo (21 ,1-10) accanto ad un'azione simbolica per la gó/ó (21,1 1-
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12); disputa con gli abitanti tra le macerie nella terra di Israele (33,23-
29) accanto a una comunicazione sui discorsi e la condotta degli esiliati
(33,30-33).

d) Talvolta è possibile che la sffuazfo/ze spec@ca de/ pncl4efa de// 'e-
sf//o trovi espressione in un'unica e medesima situazione discorsiva.

A essere interpellata direttamente è la vicina gó/ci, mentre della patria
lontana si parla in terza persona (cft. per esempio 1 1,16s.; 12,Il).

e) in certo qual modo l'assenza, rispetto ad altri libri profetici, di una
diHerenziazione dei gruppi sociali interpellati, è un indizio della speci-
fica composizione sociale della gó/ó. Ezechiele interpella, all'intimo di
Israele, solo pochi gruppi, come per esempio gli anziani di Giuda (8,1),

gli anziani di Israele (14,1; 20,1), i re di Israele (capp. 17 e 19; cfr. 15),
ì profeti e le profetesse di Israele (cap. 1 3), i pastori di Israele (cap. 34)

b) Oltre alle visioni, in EzecAfe/e occupano il secondo posto, sia per
quanto riguarda la composizione sia in riferimento al peso delle as-
serzioni, le azioni simba/lc#e. Per tre volte a dei racconti di visioni
seguono nel libro azioni simboliche o una serie di varie azioni simboli-
che (capp. 4 5, dopo i capp. 1--3; 12,]-20 dopo i capp. 8 1 1; 37,15-28
dopo 37,1-14). In eretti fzec#le/e è il libro profetico con la maggior
parte di azioni simboliche: sette in tutto. La forma dei racconti sulle
azioni simboliche può variare notevolmente. Resta costitutivo un invito
divino rivolto al profeta ad intraprendere azioni specifiche con valore
di annuncio; inoltre queste azioni insolite vengono immancabilmente
anche interpretate. Sul piano strutturale è possibile distinguere i rac-
conti in due parti(comando con interpretazione: capp. 4-5; 12,17-20;
21,1 ] s.; 2]?23-28) da quelli in tre parti(comando, domanda del popolo,
mterpretazione: 12,1-16; 24,15-24; 37,15-19). Le azioni simboliche si
riallacciano alla peculiare esperienza di Ezechiele (ctt. il fenomeno del
mutismo, vedi sotto; le azioni concomitanti in 6,Il; 21,17ss.; 22,13),
nonché ai già menzionati fenomeni estetici. Concludere a partire da ciò
per un Ezechiele aHetto da patologie psichiche vuol dire non cogliere
l'intenzione e la situazione particolare del comportamento profetico. Le
azioni simboliche hanno tre funzioni: concretizzano ]'oracolo di giudi-
zio e di salvezza; intendono mobilitare l'opinione pubblica e portarla a
capire la necessità di convertirsi, un motivo per il quale sono state para-
gonate al teatro di strada e all'#apF)enfng; infine intendono prefigurare
il futuro e sottolineare in tal modo una peculiarità della predicazione
del profeta, che è quella di predire il futuro in maniera dettagliata

c) Come le azioni simboliche hanno coinvolto il pubblico nelle as-
serzioni sul futuro, così - sebbene in altra maniera si aHdano all'opi-
nione pubblica le nuove dfspu/e. Tali dispute constano ora di due parti
(citazione del proverbio popolare e risposta divina, có'. 12.26-28: 1 8.1-
4; 20,32-38; 33,10s.; 37,1 1-14), ora di tre parti(citazione del detto po-
polare, lezione divina e nuovo annuncio, cft. Il,2-12.14-21= 12.21-25=

33,23-29). Il punto di partenza è sempre la teologia popolare, ricca di
prospettive, che si sedimenta nelle concise fomìule dei proverbi e che
da parte di JHWH viene sistematicamente smantellata. Proprio le dispu-
te, che talora possono essere combinate insieme a fomìare trattazioni
più ampie (18 e 33,1-20), mostrano come il libro di fzecÀle/e sia sulla
strada di una teologia sistematizzante.

d) Le a//egorle /fpfc#e del libro di fzec#le/e (15; 1 6; 1 7; 19; 2 1 , 1-10;
22,17-22; 23; 24,1-14; 26,15-21; 27; 28,Il-19; 3 1; 32) possono essere

1 .3 LE FORME LETTERARIE PRESENTE

Il libro di Ezecòfe/e sorprende per la preferenza che mostra nei Gon-
fi anti di determinate fomìe letterarie, che talora sono riunite per forma-
re composizioni ampie o raccolte barocche.

a) AI primo posto si hanno i quattro resocon// df vf ioni (vedi sopra,
1 . 1), che sorprendono per la quantità di cose che il profeta vede. Tre vi-
sioni portano il titolo 'visioni divine''(1 ,1; 8,3 e 1 1 ,24; 40,2) e in eretti
al profeta viene concesso il privilegio di vedere direttamente Dio o di
contemplare la 'gloria' di JHWH. Il grado di partecipazione del profe-
ta all'evento visionario è presentato come un fenomeno in crescendo:
gli accade qualcosa, viene trasportato, interviene intercedendo (9,8;
1 1,13) e profetizza (1 1,4; 37,4ss.). In tutte le visioni la mano di Jnwn
si posa sul profeta, come segno dimostrativo dell'intervento personale
di Dio (1,3; 3,14; [3,221; 8,1.[31; 37,1; 40,1). Accanto a ciò si presenta
come seconda potenza operante lo spirito vivente (2,2; 3, 12. 14.24; 8,3;
1 1 ,1.5.24; 37,1; 43,5). Oltre alla piccola visione intermedia (3,16a.22-
24), che introduce alla composizione dei tre segni(capp. 4-5), la vi-
sione del risuscitamento degli scheletri non rientra nello schetna: essa
non possiede alcun dato caratterizzante e rinuncia all'apparizione della
gloria di Jnwn. Per giunta non viene nemmeno inserita in una rete di
rimandi. cosa invece che è tipica delle altre tre o quattro visioni(clt
3.23. con riferimento all'indietro al cap. 1 ; 8,2-3a.4, con riferimento a
1.26b-27 e 3,23; 43,3 con riferimento ai capp. l e 8--1 1).
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la dilatazione di brevi parabole trasfomìate in ampi discorsi in immagi-
ni(--- Allegorie). Perciò immagini diverse po?s.ono intrecciarsi tra loro
e dall allegoria si può passare facilmente all'interpretazione. Sia sul
piano stilistico sia su quello contenutistico rientrano in questa categoria
le lamentazioni funebri(19; 26,15-21; 27; 28,Il-lg; 32,1-15.17-32). Le
allegorie dei capp. 16 e 23 vanno considerate a sé, poiché presentano
retrospethve storiche ricche di riferimenti e allusioni, che vanno da un
inizio canotto ( 1 6,3-5; 23,3) fino al presente di chi sta parlando ( 16,29;
23,1 6s.). In ciò le allegorie coincidono con la retrospettiva storica data-
ta e priva di immagini, che pure parte dall'inizio(20,5-8) per giungere
fino al presente (20,23), e anche oltre fino al nuovo esodo (20,32ss.) e
al nuovo culto in Gerusalemme (20,39ss.).

In6ne, vale la pena mettere in risalto ciò che è emerso fìn qui a più
riprese: E2ecòfe/e tende alla trattazione sistematica. Diversi brani pos:
sono essere accostati fino a costituire composizioni ampie Detemnnati
tipi di testi arrivano alle dimensioni di veri e propri trattati. Altri generi
i;«..,.i. «m. .« l',l'-. l. «".;P'":"' ;'.-i.h', '"d". , ", "PP"'
sentazione completa del passato, del presente e del futuro.

Israele, in particolare per Gerusalemme. A essa corrisponde, nella se-
conda fase, il suo incarico di proclamare la conversione e di fullgere
da profeta-sentinella soprattutto nei confronti dei deportati(33,1 -20), i
quali erano stati posti consapevolmente dinanzi alla notizia della svolta

(33,2 1 s.). L'anticipazione di questa seconda vocazione, in 3,1 6-2 1 , ag-
gancia su basi programmatiche la seconda fase all'inizio detemììnante
della prima vocazione. L'oracolo contro i monti di Israele del cap. 6 è
trasformato, nel cap. 35, in oracolo sui monti di Soir/Edom, e quindi
nell'oracolo di salvezza, che segue, ai monti di Israele (36,1-15), il cui
rinnovamento può essere annunciato. A] detto di giudizio del <lgiomo di

Jnwn>>, al cap. 7, corrisponde la profezia del gnomo del giudizio su Gog
e Magog nei capp. 38--39. La prima visione del tempio (capp. 8--Il:
la gloria di Jnwu abbandona il tempio e lo consegna, come la città. al

rogo), ha la sua controparte nella seconda visione del tempio (capp
4a-48: rientro della gloria di Jnwn nel nuovo tempio). La retrospettiva
storica di 20,5-26 trova in certo modo la sua prosecuzione in 36.16-23
(cfr. la contaminazione a opera degli idoli in 20,7 e 36,18; 1'abbattersi
dell'ira in 20,8.13.21 e 36,18; la dispersione tra i popoli in 20,23 e
36,19; la profanazione del nome di Jmvn in 20,9.14.22 e 36,20-23). Il
giudizio di Israele, cui si fa allusione nel destino delle sue ossa (6,5
24,4-5. 10), si trasfomìa nella risurrezione delle ossa aride di Israele in

c) Nella struttura a due fasi(predicazione di sventura e di salvezza)
fzechìele inserisce una Suddivisione in tre parri (.cft. Is \ , Ger LXX e

37.1-4

0

1 .4 LE STRUTTURAZIOÌU PIÙ AMPIE DEL LIBRO

Il libro di Ezec#ie/e distingue tra dKelasi de//apredfcazlone de/pro-

Jefa: la fase della predicazione della sventura e quella della predicazio-
ne della salvezza. Il testo pone più segnali in questa direzione:

a) A indicare la svolta è l'unico racconto autobiografico del libro
senza discorso di JHWH (33,21s.). Un fuggiasco arriva nella --, gó/ó e
annuncia la caduta della città. In tal modo attesta l'esecuzione della pre-
dicazione di sventura, di cui il profeta si è incaricato a partire dalla sua
vocazione. Il sincronismo di 40, 1 (nell'anno quattordicesimo dopo la
caduta della città) conferma l'eRettuarsi della svolta(c&. l'arco costruì'
to con i due verbi fondamentali 'colpire'/'uccidere' di 5,2; 7:9; 9,5 .7s.:

1.5 LA STRUTTURA IN DETTAGLIO

\ .S . \ L'annuncio dei giudizio nei capp. 1--24

L'annuncio del giudizio su Israele, in particolare su Gerusalemme e
Giuda, nei capp. 1 24, può essere suddiviso in quattro grandi blocchi
o Sezioni:

Prima parte 1-24
Giudizio su Israele(Gerusalemme e Giuda)

Seconda parte 25 32 Giudizio sui popoli stranieri

Terza parte Salvezza per Israele


